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La notizia di un suicidio lascia sempre un senso di smarrimento in chi la riceve. E la domanda spontanea che ci si pone è Perche? In questo momento ho ricevuto la notizia di un giovane di 30 anni che si è appena lanciato dal balcone di casa sua. Perché??? Perché??? Perché???   

Mi fermo in un silenzio assoluto mentre davanti agli occhi prende forma una delle ultime e  belle opere di van Gogh, è il Campo di grano con corvi, realizzata poco prima del suicidio e giudicata dalla critica il suo "testamento spirituale". Cupa è l'atmosfera. L'artista infatti non vede futuro per la sua esistenza immediata, anche se la sua anima continua ad ardere di un fuoco divoratore. 

Il campo di grano è così mosso che sembra una foresta in fiamme, in cui strade vuote, che portano verso l'ignoto, cercano di farsi largo e su cui volteggiano tristi presagi: i corvi neri appunto, che sembrano arrivare come avvoltoi su un cadavere. La strada è senza via d'uscita perché i campi, che esprimono i valori rurali del passato, nulla possono contro i nuovi valori borghesi, rappresentati da un cielo che pare un oceano in tempesta, in cui il chiaro si mescola allo scuro confondendo ogni cosa. In mezzo a questo cielo tenebroso macchie bianche indistinte, misticheggianti, sembrano voler indicare gli astri o nuvole minacciose, ma in realtà raffigurano la solitudine dell'artista, ripiegato su se stesso. Il campo di grano è l'elegia di uno sconfitto. La strada infatti non porta da nessuna parte ed è virtualmente percorsa da una persona, l'artista, che non sa dove andare, né cosa cercare e l’unica soluzione sembra la morte. 

ma la soluzione ad ogni problema passa attraverso la risolu​zione del proprio problema personale. Non vi sono altre vie d'u​scita. È su se stessi che si deve cominciare a lavorare. L’obiettivo che ognuno di noi deve raggiungere è scoprire e affermare la propria vera personalità. «Diventa ciò che sei», questa frase ci invita a sbarazzarci dei falsi Io, delle apparenze, delle convinzioni e dei comportamenti che ci sono stati imposti da genitori egoisti, da falsi educatori e da falsi preti, al fine di ritro​vare il nostro vero Io, cioè i sentimenti che coltiviamo verso noi stessi, le nostre esigenze, i nostri veri modi di agire; per poi dare loro fiducia e ritrovare il nostro autentico potere e tornare così a essere autentici verso noi stessi. Essere fedeli verso se stessi richiede delle solidi fondata. Più si è reali, più si hanno rela​zioni forti; più si è solidi, più si mantengono gli impegni presi. Lo scopo è soprattutto risparmiarsi inutili sofferenze, fuggire da paure che generano scenari tragici, cessare di subire la propria vita e diventarne invece l'artefice, uscire dal’infelicità per penetrare la vera gioia. Acquisire una certa saggezza e avvicinar​si a una forma di felicità. Per raggiungere questi obiettivi, è necessario avviare un'auten​tica metamorfosi di sé; questo obbliga a scavarsi dentro per conoscersi, per mettere in discussione le proprie convinzioni e i propri comportamenti, per riconciliarsi con se stessi. Solo allora si può sperare di maturare, crescere e realizzarsi. Nei periodi di turbamenti, ansie e apprensioni, cono​scere se stessi diventa di capitale importanza per riuscire a gestire le nostre reazioni e orientare le nostre decisioni. In ogni caso, il detto: «Conosci te stesso» di Socrate resta un imperativo fonda​mentale per l'essere umano. Conoscerci ci consentirà di scegliere ciò che è bene per noi: le persone con cui saremo in sintonia e con cui potremo crescere, le azioni attraverso cui potremo mettere a frutto le nostre aspirazioni e i nostri talenti. Conoscerci dovrebbe anche portarci a evitare ciò che è male per noi: le persone e le azio​ni che potrebbero danneggiarci. Quindi, poniamoci di fronte a noi stessi e domandiamoci: «Cosa vuol dire questa interminabile solitudine? E io cosa sono?»
.
Dovremmo per prima cosa individuare  quali sono le nostre qualità? 
Individuare ciò che amiamo di noi stessi, ciò che gli altri amano di noi, ciò che ci ha permesso di affermarci, ciò che ci dà sicurezza, ciò che ci dona un sentimento di felicità interiore, o che ci avvicina alle persone. 

Questo esercizio può essere alla base della fiducia e dell'amore che abbiamo verso noi stes​si, in una parola, getteremo così le nostre fondamenta. Più ci sforzeremo di comprendere e migliorare questo compito tanto più svilupperemo l’amore verso noi stessi. Ma diventa importante anche chiedersi quali sono le mie mancanze e i miei difetti. Non possiamo far sempre finta che tutto va bene, non dobbiamo nascondere la testa sotto la sabbia e aspettare che il tempo aggiusti tutto. Dobbiamo individuare quello che non amiamo di noi stessi (se non addirittura quello che ci ripugna), quello che gli altri non amano di noi, quello che distrugge i nostri progetti, quello che ci allontana dagli amici, quello che ci rende tristi e infelici. In pratica, tutto quello che vorremmo trasformare del nostro oscuro mondo. Sono proprio questi fantasmi che originano i nostri difetti, le nostre mancanze e incapa​cità, ciò che ci limita e che genitori e insegnanti ci hanno tanto rimproverato. Da ciò nascono i nostri complessi di inferiorità, le nostre fragilità e vulnerabilità, i timori, l'insicurezza, l'ansia e l'an​goscia. Da qui scaturiscono anche quei sentimenti ”cattivi” di cui ci vergogniamo: paure, risentimenti, collera, odio, aggressività, violen​za; anche questi sono però parte di noi. 

In verità, noi siamo una mescolanza complessa e stravagante di straordinarietà e mediocrità. Ma il fatto più sconvolgente è il fatto che i nostri svariati aspetti non sono solo differenti, ma anche contraddittori. Quante volte siamo gentili o odiosi, forti o deboli, tenui o crudeli, calmi o irascibili, valorosi o vigliacchi e così via. Ma noi non amiamo la nostra ala oscura; la sua negatività, la sua complessità, i suoi paradossi, la sua mutevolezza che trasmette un'immagine negativa di noi stessi, ci complica la vita, confon​dendo i nostri punti di riferimento. Coloro che ci ha “educato” con il loro atteggiamento rigido, inflessibile, le loro assurde pretese, ci hanno resi estremamente intolleranti con noi stessi: pensate, non riusciamo mai ad essere ciò che vorremmo. In realtà, non siamo come loro ci volevano. Sebbene non amiamo le nostre zone buie, dobbiamo calarci, per farne l'elenco, per poi arrivare ad accettarle. Non dobbiamo limitarci a una accettazione epidermica; è necessario scendere in profondità ed essere consapevoli che esiste un lato oscuro da integrare nella nostra psiche, visto che appartengono alla nostra  identità. Negarli, non impedirà loro di agire a nostra insaputa e di manipolarci. Che lo vogliamo o no, sono parte essenziale delle nostre emozioni, decisioni, azioni e relazioni. Se li affrontiamo con coerenza, li possiamo integrare, controllare e superare. La negazione non fa altro che imprigionarci nella falsità e nella vanità. L'inte​grazione ci renderà autentici e umili e ci permetterà di instaurare rela​zioni schiette. Negare i nostri difetti ci costringe a impiegare molte energie per sorreggere la maschera che ci siamo costruiti e che nasconde i nostri lati negativi. Integrarli ci risparmierà un enorme spre​co di energie, e ci libererà da questa maschera che è anche una pri​gione. Negarli ci rende vulnerabili. Non c'è nulla di peggio di essere feri​ti a causa di un punto debole che si fingeva di ignorare. Negarli ci condanna a perpetuarli; integrarli, invece, ci dà la fa​coltà di correggerli. Accettandomi, così come sono, mi apro all'amore: all'amore verso me stesso e all'a​more verso gli altri. Se disconosco i miei lati oscuri, non potrò aprirmi completamente all'altro e neppure abbandonarmi a un'intimità sincera. Se rinnego le mie ombre, non potrò accettare le ombre dell'altro, impedendo così una relazione autentica. In ogni caso, mostrate compassione per le nostre mancanze, fra​gilità e paure non sono segno di inferiorità/cattiveria/perversione, ecc., bensì della nostra umanità. Purtroppo siamo figli di una società che è fondata sul giudizio e coloro che ci hanno giudicato, non hanno fatto altro che proiettare su di noi i loro lati cattivi. Impariamo a trattate con bontà il bambino ferito che è in noi; e facciamolo crescere. Ma per crescer il bambino avrà bisogno di qualcosa? E cosa? 
Senza dubbio, il più grande bisogno è di essere amati, un bisogno infinito, apparso alla nostra nascita e rafforzatosi nel corso dell'infanzia. È al centro del nostro “grande vuoto” ed è parte fondamentale del nostro “grande sogno”. Spronati da questo bisogno, dobbiamo portate avanti senza tregua la nostra ricerca d'amore. E normale desiderare di essere amati, riconosciuti e apprezzati, ma per molte persone, tale desiderio è eccessivo. In particolare questo è il caso di coloro che sono stati allevati dai genitori senza il giusto amore. Un bisogno eccessivo di essere amati complica la vita e complica gli amori, l’amicizia, gli affetti, perché ciò che vogliamo è che qual​cuno si occupi di noi in tutto, per sempre e senza riserve. Ciò che vogliamo è, all'estremo, la fusione. Siamo severi, addirittura tiranni​ci. E terribilmente egocentrici: tutto ci è dovuto. Questo bisogno ci rende dunque inadatti a essere amati davvero: perché si pretende tutto, ma spesso si da niente. Ciò che spesso rende le persone infelici è la paura di venire abbandonati e perciò diventiamo ansiosi, permalosi, problematici. Per quante parole o gesti noi riceviamo, non bastano mai, non sono mai abbastanza per renderci felici e contenti e le persone che ci danno qualcosa, a forza di sentirci reclamare, mendicare e mai soddisfatti, alla fine si stufano e ci abbandonano. Conosco donne e uomini che per essere amati farebbero qualunque cosa, anche prostituirsi all’altro sia fisicamente che spiritualmente ma in realtà “amano” o mendicano solo per ricevere altro amore in cambio: confondono l'amare con il bisogno di essere amati. Quando diciamo: «Ti amo», il nostro inconscio dice: «Amami, ho bisogno di te». Il bisogno d'amore è il più grande manipolatore esistente. E tanta gente gli affida il proprio destino. Nel bene e nel male. Non saremo mai liberi fino a quando non riusciremo a superare questo bisogno. Dobbiamo assolutamente prendere coscienza di ciò e ricono​scere che esso è all'origine delle nostre sofferenze, delle nostre paure e dei nostri fallimenti, ma soprattutto della nostra incapacità di ama​re. La persona, invece, che riuscirà ad amarsi veramente, colmando dentro se stesso il proprio vuoto, non avrà bisogno di mendicare da altre persone. Se ci si ama, si colma il proprio vuoto interiore. Conoscersi, amarsi, volersi del bene, significa anche sape​re queste cose. Conoscendo quelli che sono i nostri bisogni, ci impegniamo a soddisfarli, o, in altri termini, se ci prendiamo cura di noi stessi, gli altri si interesseranno a noi. Solo essendo fedeli a se stessi, alla propria vita interiore, si creano le condizioni per la fedeltà del​l'altro. Conoscersi, integrare in se stessi il proprio lato oscuro, superare il bisogno di essere amati, curare le proprie ferite, significa maturare. Spesso, troppo spesso, quando si presentano difficoltà o sofferenze sul nostro percorso, tiriamo in ballo la sfortuna («Sono proprio sfortunato/a, mi sono imbattuto/ta ancora una volta in un tipo così, in una donna del genere»). Ancor più spesso accusiamo il partner («È colpa sua; mi ha fatto questa cosa e quest'altra» ). Siamo molto portati a colpevolizzare l'altro e ciò funziona sempre: quando non riusciamo a modificare le sue decisioni, lo accusiamo di avere la coscienza sporca. È pur vero che la questione della responsabilità non è sempre facile. Distinguere ciò di cui siamo responsabili da ciò di cui non lo siamo è uno dei maggiori problemi della vita. C'è chi preferisce dire: «Non è colpa mia» e chi invece è incline a dire: «Sì, è colpa mia». Coloro che da bambini sono stati allevati senza (o con poco) amore e stima si sentono più facilmente colpevoli. Se i loro geni​tori non li hanno amati o stimati (tenuto conto del fatto che i genitori sono perfetti e hanno sempre ragione), può darsi che non ne valesse davvero la pena. Di conseguenza, in ogni lite, si faran​no carico dei torti. Invece, i bambini che sono stati accusati per malefatte che non avevano compiuto e puniti ingiustamente (in particolare con il peggiore dei castighi: «Non ti voglio più bene») tenderanno a scansare le responsabilità e ad attribuirle a qualcun altro: «Non sono stato io, è stato tal dei tali». Da adulti continue​ranno a scaricare la colpa sugli altri, soprattutto sulle spalle del/la proprio/a partner: «È colpa tua, è stato a causa tua». In fin dei conti, la capacità di valutare le proprie responsabilità è il risultato di un lungo processo di maturazione. Responsabilizzarsi è così importante in quanto è un modo per progredire. Fintantoché si scaricano sugli altri (sull'altro) le pro​prie responsabilità e non si ammettono i propri errori, non è possi​bile analizzarli e comprenderli e risolvere i problemi soggiacenti che li hanno generati. Se, al contrario, ci assumiamo la responsa​bilità delle nostre azioni, inneschiamo un processo di evoluzione e liberazione. Da prigionieri che subiamo gli eventi, diventiamo esseri liberi di scegliere, di decidere e di garantire sull'esito delle nostre decisioni. In altre parole, smettiamo di essere vittime, ci riappro​priamo del nostro potere e diveniamo artefici della nostra vita. Quello che è meraviglioso nell'assumersi le proprie responsabi​lità è che ciò implica la soluzione dei problemi: dal momento che il male è dentro di noi, anche il rimedio sarà dentro di noi. In una coppia, le difficoltà affettive non sono mai problema di uno solo dei partner. È sbagliato accusare l'altro di essere la causa della nostra infelicità e dei nostri comportamenti; ciascuno deve cercare dentro di sé i motivi delle proprie difficoltà e delle proprie reazioni. Sono le nostre ombre, le nostre scelte che generano difetti e fallimenti e che causano tristezza, paura, collera. Responsabilizzarsi, maturare, significa farsi cari​co del bambino che si ha dentro: guarire le sue piaghe, colmare il suo vuoto. Noi siamo l'unica persona che deve assumersi questa responsabilità. La sorgente dell'amore è l'amore verso se stessi, e l'amore per la vita. Non si può amare davvero l'altro se non ci si ama. Non si può arri​vare all'amore-dono se non si passa attraverso l'amore di sé. Più in generale, l'amore verso le altre persone, per essere autentico, deve avere come base l'amore verso se stessi. Non ci si può sentire amati fintantoché non ci si ama; o meglio, non si può accettare di essere amati, se non si accetta di amare se stessi. La nostra capacità di percepire l'amore dell'altro è propor​zionale all'amore che sentiamo per noi stessi. Chi non si ama, rompe i rapporti con i propri sensi e col proprio cuore per non sof​frire più per il senso di vuoto e le frustrazioni; per proteggersi dal mondo esterno, dalle violenze che gli vengono inflitte, si è costruito un’armatura, ma è di latta. È fondamentale che ci liberiamo dal bisogno di essere amati; è la più grande liberazione che esiste. Cercando l'amore dentro di noi, non dobbiamo più andare a elemosinarlo all'esterno. Liberati dal bisogno di essere amati, possiamo accogliere l'altro senza la paura di perderlo o di soffrire; l'altro non può più farci del male, perché abbiamo il potere di non soffrire più.  Liberati dal senso di vuoto, potremo amare l'altro senza supplicare, piagnucolare, sfiancarlo, snervarlo, senza dubitare, accettandolo per quello che è, rispettando la sua libertà. Solo così la nostra relazione sarà allora equilibrata, vera, costruttiva, sempre nuova e appagata. Liberati dall'attesa febbrile, potremo ricevere l'amore non come estremo soccorso ma come una grazia in più. L'altro non deve riempire un vuoto ma dare qualcosa in più. Infine, non più costretti a elemosinare amore, lo attireremo su di noi. Quanto più arriviamo ad amarci, tanto più l'amore scaturisce liberamente. Amando facciamo sì che l'altro ci ami ed è allora che, nella maggior parte dei casi, si instaura una fedeltà non più pretesa ma spontanea. Infine, liberi dal nostro Ego, potremo accedere all'amore-dono. Se ci vogliamo bene siamo delle persone complete, libere, uguali alle altre, fatti per amare e per essere amate, dunque degne d'a​more. Ma ricordate sempre che l'amore verso se stessi non basta per vivere felici; non dà gioia e non conferisce senso se non trasmette contemporaneamente anche la voglia di estendere l'amore a tutta la comunità degli esseri viventi, passando dal bisogno assoluto, egoista, all'amore assoluto, universale. 
Buon cammino!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

� Giacomo Leopardi, canto notturno dl un pastore errante dell'Asia.





